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			Alle porte d’Italia

			 

			Penso a queste montagne, che han visto tante cose, a questo angolo d’Italia dove si è tanto sofferto e tanto combattuto, e ch’io vorrei fare conoscere e amare da tutti, e che un giorno potreste esser chiamati a difendere, anche voi due, miei cari bambini. Voi non capite ancora queste cose; ma io scriverò un libro nel quale ci sarà tutto, perché lo leggiate fra molti anni, in faccia alle Alpi; e lo intitolerò Alle porte d’Italia. E provo un grande piacere allora a udir gridare quelle quattro parole da quelle due voci infantili, con un accento in cui si sente quasi un primo fremito inconsapevole del più grande degli affetti; e m’immagino tutta la loro generazione che lo ripeta insieme a una voce, in un giorno di pericolo, dei milioni di voci confuse in un grido amoroso e tremendo.

			E. De Amicis, Alle porte d’Italia1

			 

			Con queste parole Edmondo De Amicis chiudeva Alle porte d’Italia, un breve romanzo, oggi sconosciuto ai più, pubblicato nel 1884 in tre puntate sulla Nuova Antologia in cui raccontava il suo viaggio nelle valli piemontesi che gli apparivano come una terra di frontiera coronata da vette inaccessibili2.

			Si trattava tuttavia di una frontiera nuova, nata poco più di vent’anni prima a separare la Francia dal Regno d’Italia; fino ad allora il territorio alpino occidentale della penisola italiana era stato a lungo altro: luogo di passaggio, di incontro, centro di una dominazione di Antico Regime che rimase per secoli uno Stato di passo con possedimenti di qua e di là dalle Alpi. Senza continuità, per certi versi nemmeno nel nome: ducato di Savoia e regno di Sardegna, con pretese su Ginevra e una breve annessione della Sicilia, e in ultimo perdita del territorio eponimo: la Savoia. Scrive lucidamente Alessandro Barbero nell’introduzione alla sua Storia del Piemonte:

			 

			se la nostra storia dovesse limitarsi all’epoca in cui è esistita un’entità geografica, linguistica o politica chiamata Piemonte e i cui abitanti erano chiamati piemontesi, quella storia non solo comincerebbe piuttosto tardi, ma farebbe comunque fatica ad appoggiarsi su un’area dai confini stabili: quelli attuali risalgono, dopotutto, ad appena sessant’anni fa quando venne distaccata dal Piemonte la regione autonoma valdostana3.

			 

			Come osserva Claude Raffestin, lo studio storico e geografico delle frontiere compete a due discipline distinte4. Esistono da una lato fatti di frontiera ben marcati nei paesaggi (montagne, fiumi, foreste), nella vita degli uomini, negli usi e nelle cultura ma la storia delle frontiere è anche quella delle loro successive rappresentazioni: ciò che è limite in un tempo e in un luogo non lo è stato né nei fatti, né nelle percezioni di uomini e culture altre5. Esiste poi un problema nella scelta dei termini che ha importanti implicazioni: confine e frontiera non sono sempre stati sinonimi, di cui il primo ha un senso più debole e il secondo uno più forte, come appaiono oggi; gli usi del termine confine sono più numerosi e vari di quelli di frontiera: quest’ultimo rimanda a prerogative degli Stati mentre confini possono essere quelli di territori più esigui. Confine è utilizzato correntemente e coerentemente anche nella lingua letteraria per designare nozioni ed entità astratte ed è quindi assai più elastico nell’uso che non frontiera. Limitando lo sguardo all’identico quadro geografico del territorio dello Stato, frontiere e confini sono molto diversi: attraverso questi ultimi si afferma il registro della pace; laddove la guerra e la forza spostano le frontiere a scapito dei vicini, la fine delle ostilità porta alla pace dei confini6. Lucien Febvre relativamente a questi temi osservava che non esistono frontiere naturali in senso deterministico, ma gli uomini aggiustano tutto a costruzioni complesse e continuamente in gioco, che queste mutano, che gli uomini le attraversano cogliendo i percorsi possibili ma anche forzando quelli difficili, che i territori di frontiera sono soggetti a ibridamenti culturali di varia natura7.

			La dominazione sabauda in età moderna era uno Stato composito, che non coincideva con una regione naturale: non aveva soltanto frontiere politiche con la Francia, la Svizzera, la Lombardia o la Repubblica di Genova, ma anche interne che mostravano come la formazione di uno Stato moderno non avesse cancellato i tratti di una geografia più antica: contea di Nizza, principato di Oneglia, ducato di Savoia, contea di Tenda, eredità monferrina. Si trattava di confini linguistici e culturali, amministrativi, giudiziari e religiosi8 che sollecitarono nella cultura sabauda tensioni diverse che si possono cogliere nella sua storia: l’influenza francese, e i meccanismi di difesa che suscita, la lenta e difficile identificazione con gli spazi della penisola italiana, il mito di una specificità9. Per una riflessione consapevole dell’evoluzione del confine occidentale che oggi parte dalla triplice frontiera sul monte Dolent dove si incontrano Italia, Svizzera e Francia, la complessa evoluzione del Regno di Sardegna fino all’unità d’Italia ha reso opportuno prendere avvio dall’affermazione del ducato dei Savoia come Stato di passo seguendone l’evoluzione fino alla nascita del Regno d’Italia.

			Ripetutamente fortificata a partire dal Seicento, da parte sia italiana sia francese, l’area alpina fu teatro dell’entrata in guerra fascista nel 1940 contro una Francia già piegata dall’attacco tedesco e, alla fine del conflitto, oggetto di revisione nelle trattative per la pace del 1947. Non è, beninteso, intenzione di questo lavoro ravvivare animosità irredentiste tantomeno oggi che, in un’ottica europea ed europeista, le regioni di confine italiane e francesi hanno dato vita all’euroregione Alpi-Mediterraneo la quale, se saprà mostrarsi capace di cogliere le voci, spesso inascoltate dai governi centrali, delle popolazioni locali, riuscirà a ridare vita alla specificità culturale, linguistica e umana di un’area troppo frequentemente ritenuta, da Parigi come da Roma, marginale e periferica.

			Nella speranza di riuscire a rivolgersi anche a un pubblico di non addetti ai lavori10, obiettivo di questo studio è ripercorrere le vicende del confine occidentale in un quadro più ampio di quello legato alla storia della diplomazia e dei rapporti tra Italia e Francia, che tenga conto di uomini, culture e tradizioni religiose nella «consapevole certezza che insieme e frammenti appartengono a tutti, a tutti coloro che non intendono smettere di riflettere e porsi domande sul passato e sul presente»11.

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			Sebbene i ringraziamenti appaiano spesso come formule di circostanza, non posso non ricordare con vera e profonda riconoscenza Grado Giovanni Merlo e coloro i quali in tempi e modi diversi mi hanno offerto preziosi e talvolta inaspettati consigli in merito ai temi di questo libro: Giorgio Federico Siboni, Edoardo Bressan, Marco Cuaz, Andrea Desandré, Francesco Mores e Marina Benedetti.

			 

			Melegnano, 20 novembre 2013
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			I. Tra preistoria e medioevo: vie di transito e Stati di passo

			 

			 

			 

			 

			Come i geografi nel rappresentare la terra comprimono ai margini estremi delle carte le zone di cui non hanno che una conoscenza vaga, e oltre quel limite scrivono: «dune senz’acqua, animali feroci» [...] così io nello scrivere queste vite parallele, là dove varco il tempo cui può giungere una conoscenza probabile e tale da offrire basi sufficienti a una storia che si attenga ai fatti, posso ben dire dei periodi più antichi: ciò che sta oltre questo punto è un regno meraviglioso e sublime, abitato da poeti e favolisti, incerto o totalmente ignorato.

			Plutarco, Vite parallele1

			 

			Una riflessione sulla complessa storia dell’area su cui dal 1861 insiste il confine italo-francese, luogo di incontro di popoli e culture diverse nel quale, nei secoli centrali del medioevo, si affermò lo Stato di passo sabaudo, prende avvio da una domanda ricca di non marginali implicazioni: quando nacquero i transiti alpini che per larga parte ancora oggi costituiscono un’importante via di collegamento tra Italia e Francia, e le cui vicende determinarono nell’antichità il popolamento di questi territori?

			 

			 

			1. Una premessa

			 

			La sistemazione delle prime vie transalpine fu strettamente legata alla nascita dei primi insediamenti umani permanenti o semipermanenti2: nelle Alpi occidentali i cacciatori paleolitici trovarono abbondante selvaggina sia nelle zone montane che nelle fasce costiere. I rinvenimenti mostrano una continuità fra il versante italiano e quello francese soprattutto lungo la costa: appartengono infatti alla stessa tradizione culturale del paleolitico inferiore e medio gli strumenti su scheggia rinvenuti nelle grotte francesi e in quella del Colombo a Toirano3.

			Nel neolitico l’oscillazione calda del clima, che ebbe il suo optimum nel 5000 a.C., ridusse sensibilmente la percezione delle Alpi come un ostacolo e l’uomo cominciò a mettere a coltura le zone prealpine. In Piemonte i rinvenimenti di ceramica della cultura del vaso a bocca quadrata, o di altre culture, ad Aisone, in val Stura, ad Alba e a Vayes possono far pensare a una utilizzazione dei valichi di Tenda, della Maddalena e del Monginevro; d’altra parte le sepolture di Montjovet, di Villeneuve e di Nicolas in Valle d’Aosta mostrano l’utilizzo del Piccolo e del Gran San Bernardo oltre che del Sempione4.

			Gli scambi e i commerci lungo i transiti alpini si intensificarono nell’età dei metalli:

			- nelle Alpi Marittime si formano insediamenti nelle alte valli del monte Bego (dieci chilometri a sud ovest di Tenda), dove sono state rinvenute circa quarantamila figure incise sulle rocce levigate dei ghiacciai; ciò conferma l’utilizzo del Colle di Tenda. Più a nord rinvenimenti a Aisone e nelle alte valli della Stura di Demonte documentano l’utilizzo del Colle della Maddalena5;

			- nelle Alpi Cozie, prova indiretta dell’uso del Monginevro si ha nel ritrovamento a Pinerolo di un’officina dell’età del bronzo in cui è stato rinvenuto un braccialetto analogo a quello ritrovato a Gap nel Delfinato6;

			- nelle Alpi Graie il passaggio dal Piccolo San Bernardo è documentata da sepolture simili a Fontaine-Les-Puits nell’alta valle Isère e a Remedello7. L’utilizzo del Gran San Bernardo è mostrato dalle armille di bronzo di Saint-Vincent simili ad altre rinvenute nel Vallese, nonché dalle incisioni di Martigny analoghe a quelle di Villar Perosa e del monte Bego.

			La maggior parte dei valichi preistorici continuarono ad essere utilizzati fino all’età augustea: la rete dei principali assi commerciali dai passi alpini verso l’Europa settentrionale e occidentale doveva essere costituita da semplici piste seguite da mercanti che precedettero l’avanzata degli eserciti romani. Le prime invasioni galliche del 400 a.C. passarono attravero il Monginevro8 e altri passi delle Alpi occidentali – a sud il colle di Tenda, il Colle della Maddalena e il Col de Vars furono probabilmente usati da popolazioni celtiche più o meno contemporaneamente al passaggio di Belloveso dal Monginevro9.

			Sin dagli ultimi decenni del III secolo a.C. le Alpi furono considerate dai Romani limiti d’Italia; anche dopo le guerre sostenute da Cesare (58-51 a.C.) contro i Germani, gli Elvezi e dopo la sconfitta di Vercingetorige continuarono a pensare le Alpi più come una barriera che come una regione da conquistare10. Bisogna tuttavia attendere l’età augustea perché vengano attuate le prime sistemazioni viarie: subito dopo la conquista delle Alpi Marittime Ottaviano ristrutturò l’antica via per la Gallia Narbonese chiamandola via Iulia Augusta11: la strada rimase viva fino al X secolo quando iniziò una fase di recessione dovuta alle incursioni saracene. Gli altri passi usati nelle Alpi Marittime erano il Colle di Tenda e il Colle della Maddalena12; mentre nelle Alpi Cozie il valico più importante era quello del Monginevro13. Quest’ultima strada venne curata fino alla caduta dell’Impero e certamente continuò ad essere efficiente sino all’alto medioevo, almeno fino a quando le incursioni saracene ne resero poco sicura l’accessibilità14.

			Nelle Alpi Graie e Pennine i transiti più importanti furono il Moncenisio, il Piccolo e il Gran San Bernardo: la fortuna del primo ebbe inizio in età altomedievale con l’intensificarsi del traffico fra Pavia, capitale del regno longobardo, e Vienne. La sottomissione dei Salassi nel 25 a.C. e la fondazione di Aosta permisero ai Romani di costruire la strada per gli altri due valichi: la via partiva da Ivrea, collegata a Piacenza mediante l’asse stradale per Pavia e Vercelli, prolungando oltralpe la via Aemilia; i resti delle grandiose opere stradali tra Ivrea e Aosta mostrano la volontà di renderla transitabile in ogni stagione15.

			Nel passaggio tra tardo antico e medioevo, le invasioni dei popoli germanici e la frattura territoriale operata dai Longobardi modificarono profondamente l’utilizzo dei valichi alpini e delle strade ad essi collegate.

			 

			 

			2. In Alpium Vallum: un confine tra il tardo antico e il medioevo

			 

			Se è vero che per ciò che concerne l’epoca medievale il concetto di frontiera rigida è stato sostituito dall’immagine fluida di frontiera permeabile, tuttavia, se non si deve eccedere nel considerare le Alpi come confine, nemmeno si può arrivare a negarle del tutto come tale16.

			Alla fine del IV secolo il vescovo di Milano Ambrogio affermava che per l’Italia l’unica speranza di salvezza risiedesse «in Alpium vallum»: le Alpi erano divenute l’ultima frontiera difendibile, e non una linea arretrata rispetto al limes. Il controllo e la difesa dell’area alpina erano rese imprescindibili dall’azione delle popolazioni germaniche: le discese in Italia di Alarico (402 e 410), di Radagaiso (406) e il crollo del limes renano (406) evidenziarono la necessità di una struttura articolata e organica che permettesse la difesa di Roma attraverso le Alpi e gli Appennini17: fino a quel momento le soluzioni adottate per la difesa del confine alpino erano state in risposta a singole contigenze e mai parte di un disegno strategico complessivo. A partire dall’età costantiniana se ne attuò un progressivo potenziamento attraverso la costruzione di opere fortificate e con l’istituzione di legioni specificatamente deputate al presidio dei valichi; ma solo tra la fine del IV e l’inizio del V secolo prese avvio la strategia della difesa in profondità basata sul controllo delle arterie stradali attraverso i nuclei esistenti e un sistema di fortificazioni minori, di posti di controllo e difesa, di costruzione più recente cui certamente appartengono le chiuse. Come osserva Emauela Mollo esse hanno il compito di sbarrare le valli alpine «in corrispondenza ai punti di passaggio obbligato delle principali vie di comunicazione con le zone d’Oltralpe, poco prima del loro sbocco in aree pianeggianti collegate alla pianura padana»18.

			L’unico elenco delle località in cui esistevano chiuse si trova nelle Honorantie civitatis Papie, un testo miscellaneo composto nel primo quarto dell’XI secolo che fa riferimento alla situazione del X secolo; nonostante sia una fonte tarda che pertiene ad un’epoca in cui le chiuse da strutture difensive erano divenute barriere doganali, può essere utilizzato, con le dovute cautele, per identificare la localizzazione di massima di alcune chiuse tardo antiche: per l’area del confine occidentale le due indicate sono Susa in valle di Susa e Bard in Valle d’Aosta19.

			La grande importanza strategica di queste fortificazioni è mostrata da un passo di Cassiodoro che ricorda come, all’inizio del VI secolo, bastassero sessanta uomini per garantire la difesa delle clausurae Augustanae, probabilmente la stretta di Bard20. Questo riferimento e un proclama di Teodorico rivolto a coloro che presidiano porti e chiuse, mostrano come ancora in età gotica le chiuse, come probabilmente molte altre fortificazioni tardo romane, erano ancora efficienti21: in effetti gli insediamenti goti in Italia ebbero scopo fondamentalmente militare ed è difficile immaginare potessero rinunciare ad un sistema difensivo già esistente. I tre principali centri di Pavia, Milano e Verona erano protetti da un sistema di forticazioni connesse con la rete stradale: per quel che concerne l’area oggetto di questo studio esse erano le piazzeforti delle Alpi Cozie e di Susa22, lungo la via del Monginevro e del Moncenisio, e Aosta23 e le chiuse di Bard a difesa della strada del San Bernardo.

			Anche i Bizantini, usciti vincitori dalla guerra greco-gotica, sono attestati nella piazzaforte di Susa che abbandonarono, come tutte le altre in area alpina, a seguito dell’invasione longobarda che li avrebbe condotti a concentrare la difesa lungo l’area appenninica24. A loro volta anche i Longobardi si servirono delle fortificazioni tardoantiche: due editti di Rachis, nel 746, e di Astolfo, nel 750, contengono precise istruzioni ai clusarii e ai loro superiori di non permettere ad alcuno il transito attraverso le chiuse senza presentazione di un permesso regio. La rigida sorveglianza era giustificata poiché, a seguito della conquista della Valle d’Aosta e della valle di Susa da parte del re burgundo Gontranno, le chiuse erano diventate l’effettivo confine del regno longobardo25: l’importanza militare delle fortificazioni è mostrata chiaramente dalla preoccupazione dei sovrani di mantenerle efficienti intervenendo sulle strutture più antiche deterioratesi nel tempo26.

			Proprio la chiusa di Susa, più volte teatro di scontri con i Franchi, fu il luogo dell’ultima difesa longobarda del 773: se fino all’VIII secolo si può vedere una continuità nella vicenda del confine alpino occidentale che si manifesta nella concezione di una frontiera, la conquista franca segna un momento di rottura poiché il ruolo delle Alpi come confine non è più giustificato dal nuovo assetto politico territoriale27; a questo cambiamento profondo si collega l’evoluzione delle chiuse da sbarramenti difensivi a struttura economica e luogo di esazione di pedaggi28.

			Dall’VIII secolo le chiuse ebbero una funzione prevalentemente commerciale ma continuarono a mantenere per alcuni secoli anche finalità difensiva come testimoniano disposizioni di Ludovico il Pio nell’817, di Lotario nell’837, di Guido, duca di Spoleto e re d’Italia, nell’890 e di Ugo di Arles, marchese di Provenza e re d’Italia, nel 94329. Va tuttavia rilevato che con il progressivo sgretolarsi del potere centrale e l’affermarsi dei poteri locali si andò definendo un’organizzazione del territorio – e della difesa – estremamente frazionata. In questa mutata situazione un sistema difensivo sull’arco alpino il cui controllo era possibile soltanto ad opera di un potere centrale, perdeva di senso; per di più le vie di valico delle Alpi in epoca medievale erano molto più variabili che nell’antichità e quindi più difficilmente controllabili: venivano progressivamente meno i presupposti per cui erano state costruite le chiuse che sarebbero state sostituite da altre fortificazioni meglio rispondenti alle esigenze delle nuove formazioni territoriali30.

			 

			2.1 Le chiuse di Susa e di Bard

			Studi recenti hanno ribadito la necessità di guardarsi dall’idea di una continuità di strutture e di funzioni31 delle chiuse: se le fonti testimoniano una lunga sopravvivenza, raramente permettono di coglierne le diverse fasi e le precise localizzazioni. Emanuela Mollo sottolinea come cercare di individuare le chiuse tardo-antiche sulla base di informazioni ricavate da documenti posteriori di secoli o di sopravvivenze toponomastiche possa comportare il rischio di retrodatare strutture nate più tardi e con funzioni diverse32.

			Lungo la strada che attraverso i valichi del Monginevro e del Moncenisio collegava la pianura padana alla Francia, la chiusa di Susa aveva avuto un ruolo fondamentale nelle guerre tra Franchi e Longobardi: qui si era concentrata la difesa longobarda in occasione delle spedizioni in Italia di Pipino nel 755-756 e di Carlo Magno nel 77333. L’identificazione della chiusa si basa su un passo del Chronicon Novaliciense composto alla metà dell’XI secolo: dopo aver ricordato che Desiderio aveva provveduto a far sbarrare con mura tutte le valli e gli ingressi che dalla Gallia conducevano in Italia, il cronista osserva: «nam usque in presentem diem murium fundamenta apparent, quem ad modum faciunt de monte Porcariano usque ad vicum Cabrium ubi palacium illis diebus [...] factum fuerat»34. Le fortificazioni longobarde erano situate nel territorio compreso tra Caprie, sulla sinistra della valle, e il comune di Chiusa San Michele, menzionato come villula nomine Clusa35 già nelle fonti dell’XI secolo, sulla destra della Dora Riparia. Per quanto la cronaca della Novalesa appaia per molti versi poco affidabile, Mollo rileva come l’indentificazione risulti corretta: è il punto più stretto della valle dove, sfruttando le difese naturali costituite dal monte Caprasio, dalla Dora, e dal monte Pirchiriano, era possibile bloccare l’accesso dall’alta e media valle di Susa alla piana di Avigliana e quindi a Torino, controllando sia il percorso romano che nel tratto da Rivoli a Susa si sviluppava sulla sinistra della Dora, sia la strada medievale sulla destra del fiume36. La fissità del confine in quell’area che non subì modifiche né con l’ordinamento di Augusto né con le riforme di Diocleziano; la menzione di Caprie tra le fortificazioni ricordate dall’Anonimo Ravennate nel VII secolo, e il ruolo delle chiuse al volgere dall’età longobarda a quella franca, sono elementi che lasciano pochi dubbi sulla vocazione difensiva della valle. Inoltre l’attestazione delle chiuse come barriere doganali fino al XII secolo37 indica il territorio tra Caprie e Chiusa come centrale per il controllo non solo militare della via diretta al Monginevro e al Moncenisio; nonostante le lacune archeologiche e materiali, non paiono esservi dubbi sulla corrispondenza della chiusa tardoantica con la dogana medioevale38.

			Punto di passaggio obbligato della strada per i valichi del Piccolo e Gran San Bernardo, Bard è precocemente attestato con funzione difensiva: proprio in prossimità di questo formidabile sbarramento di rupi vertiginosamente a strapiombo sulla Dora Baltea si trovavano le clausae augustanae menzionate da Cassiodoro nel V secolo. L’inespugnabilità del luogo è più volte ribadita anche dalle fonti medievali che ricordano le «firmissimas clusas obseratas de super posito lapideo castello»39 e i «precisa saxa inespuxabilis opidi Bardi»40. Nonostante l’importanza militare della stretta gola della Dora rimanesse, come si avrà modo di vedere, sostanzialmente inalterata fino almeno al XIX secolo quando venne costruito l’attuale forte41, in epoca medievale essa coesiste con quella commerciale legata alla riscossione di pedaggi42.

			L’immagine statica dell’elenco delle chiuse principali offerto dalle Honorantie civitatis Papie non rende perfettamente la realtà di un quadro più articolato e stratificato dal punto di vista istituzionale e insediativo: la portata stessa del fenomeno fu verosimilmente maggiore di quanto appaia dalla fonte: nell’area oggetto di questo studio esistevano probabilmente chiuse a Pombernardo e a Chiusa Pesio, rispettivamente in valle Stura e valle Pesio43.

			Non è più dunque condivisibile la tesi secondo cui le chiuse avrebbero costituito, già alle origini dell’impero romano, una frontiera politica che segnava il limite della dominazione, poi un limite di province; se talora i siti delle chiuse coincidono con un più antico sistema provinciale, la convergenza è troppo limitata per essere assunta come tendenza generale44. Lo sbarramento dei solchi vallivi fu un momento fondante della creazione nella tarda antichità di un confine fortificato nelle Alpi; tuttavia non fu una difesa lineare ma per distretti difensivi di cui le chiuse erano elemento importante ma mai centrale45.

			 

			 

			3. Potere e territorio tra XI e XII secolo

			 

			Nel 1045 l’ultimogenito di quell’Umberto I Biancamano che la tradizione vuole capostipite della dinastia Moriana-Savoia, Oddone prendeva in moglie Adelaide esponente della dinastia marchionale arduinica di Torino46: il passo del Moncenisio, da tempo il più frequentato dell’arco alpino, cessava di esser confine per divenire, nel quadro di una società in trasformazione, solido elemento di connessione47. Giuseppe Sergi rileva come il matrimonio non poteva mutare d’un tratto il profilo istituzionale di due diversi ambiti di potere: la marca di Torino, con una definita e compatta configurazione distrettuale, era ancora il quadro amministrativo di buona parte del Piemonte occidentale: Oddone ne diveniva marchese ma era formale gestore di un potere pervenuto ereditariamente ad Adelaide la cui famiglia aveva reso dinastico il proprio ufficio. Viceversa la Moriana era divenuta uno dei punti di forza di un gruppo familiare in espansione che aveva costruito, soprattutto con Umberto I, un complesso ed eterogeneo controllo su vari comitati del regno di Borgogna attraverso il controllo politico di presenze patrimoniali, di protezione di enti religiosi, di legami vassallatici con famiglie signorili locali48.

			In verità già in precedenza il Moncenisio era stato un confine particolare, importante per la distrettuazione laica ed ecclesiastica e non di rado oggetto di dispute, ma non tale da suggerire la costruzione di due opposte dominazioni militari: sarebbe stato impossibile rinunciare ad uno dei pochi valichi percorribili in un tratto particolarmente erto: una accentuata circolazione di uomini caratterizzava sin dall’età franca le valli dell’Arc e della Dora Riparia. Le fondazioni dell’abbazia della Novalesa e dell’ospizio del Moncenisio, l’una da parte di Abbone rector, nel secolo VIII, della Moriana e di Susa, l’altra di Ludovico il Pio, furono espressioni di disegni sovraregionali che miravano a rendere agibile il passo alpino concependo in modo unitario le due zone. La stessa fondazione di San Michele della Chiusa, che avvenne nel penultimo decennio del X secolo quando la marca torinese era da alcuni anni formata e consolidata e quindi la distinzione con i territori transalpini si era fatta più marcata, fu espressione dell’aristocrazia d’Oltralpe, prevalentemente alverniate, che mirava ad attrezzare al meglio il tratto valsusino della strada di Francia per agevolare le comunicazioni tra i due versanti49. Osserva Giuseppe Sergi:

			 

			fondare l’abbazia di San Michele, essere generosi in donazioni con gli altri enti della val di Susa, aveva per l’aristocrazia transalpina vari significati. Significava proseguire in altra forma una tradizione di spostamento da occidente verso oriente, una tradizione franca di espansione e colonizzazione, che aveva condotto Ludovico di Provenza, Rodolfo II di Borgogna e Ugo di Vienne al regno d’Italia, e, in particolare, Anscario e i fratelli Rogerio e Arduino nella regione cisalpina, dove avrebbero posto le basi di fortunate costruzioni dinastiche50.

			 

			Questo nel tempo avrebbe generato uno squilibrio tra i due versanti: nella valle della Dora le fondazioni monastiche favorirono la ripresa dopo le devastazioni saracene: la val di Susa diveniva accogliente area di attrazione, mentre la Moriana vide accentuate le sue caratteristiche di territorio di passaggio.

			Nel 1091, sopravvissuta al marito e ai figli, moriva Adelaide: questo evento lasciò formalmente separate le due aree di dominazione. Oddone per circa un decennio aveva realizzato un’unione personale delle due regioni mantenuta dalla consorte nei primi anni successivi alla di lui morte. Quando agli inizi del XII la marca torinese era ormai sfaldata ed oggetto di concrete ambizioni di nuovi soggetti, gli Umbertini sentirono il bisogno di chiamarsi comites riferendosi alla Moriana e marchiones per rivendicare in modo evidente, ma distinto, un diritto di eredità politica sulla vecchia marca arduinica51. Vale la pena di rilevare come la dominazione umbertina si fosse sviluppata come signoria di strada, e in quanto tale, alla morte di Adelaide, mantenne una presenza esigua ma ricca di potenzialità nella regione cisalpina: più consapevoli degli Arduinici di controllare zone di grande interesse strategico gli Umbertini sfruttarono a fondo, offrendosi come alleati locali, l’aumentato interesse imperiale per la zona52.

			Oggi non è più condivisibile la tesi che sosteneva l’esistenza già dai tempi di Umberto II, quindi subito dopo la crisi definitiva della marca torinese, di un’unità politica chiara e determinata dal lago di Bourget alle rive del Po, poiché nell’area si andarono affermando forti signorie monastiche e vescovili che solo il potere arduinico era riuscito a controllare. L’area di strada tra Torino e Chambéry attraversava tre diocesi: Torino, Moriana e Grenoble; la diocesi di Moriana era di estensione particolarmente esigua: comprendeva tutta la valle dell’Arc fino ad Aiguebelle e Aiton; Miolans e Montmélian erano inseriti nella diocesi di Grenoble, che comprendeva anche Chambéry e Le Bourget53: il vescovo di Grenoble, come quello di Moriana, dipendeva dal metropolita di Vienne. Era invece molto più complessa la questione del confine fra le diocesi di Moriana e Torino: la prima comprendeva anche la valle di Susa almeno fino alla metà del IX secolo quando la perse in favore della seconda. I titolari della diocesi di Moriana cercarono di riacquisirne il controllo riuscendovi solo tra il 1116 e il 1126 ad opera del vescovo Amadeo di Faucigny; nel 1147 papa Eugenio III intervenne nella questione ordinandone la restituzione alla diocesi di Torino: il confine rimase dunque il passo del Moncenisio54.

			La forza che tra XI e XII secolo mostrò la più vigorosa attitudine a colmare i vuoti di potere lungo la via Francigena fu la potenza vescovile di Torino: un documento di Federico I Barbarossa del 1159 concede al vescovo Carlo «omnem districtum» e «omniae quae vocata sunt publica fiscalia vel comitalia vel vicecomitalia»: l’attribuzione ufficiale di questi poteri segue in realtà un’assunzione di fatto che si era compiuta progressivamente nei secoli precedenti: nel territorio del comitato di Torino le presenze patrimoniali del vescovo sono ispirate sin dal X-XI secolo a criteri non solo economici ma anche strategici: la consistente base patrimoniale era valutata dai presuli nelle sue potenzialità militari e politico-signorili55: questi orientamenti poterono essere sviluppati quando venne meno il condizionamento della marca arduinica.

			Se dunque il disordine istituzionale seguito alla morte di Adelaide trovò pronta la signoria vescovile di Torino, l’anteriore crisi del regno di Borgogna non mostrò altrettanto capaci i presuli di Moriana e Grenoble, che schierandosi con parti destinate a non affermarsi, diedero libero campo e legittimazione alle ambizioni drgli Umbertini da cui poi sempre dipese la fortuna del vescovo di Saint-Jean-de-Maurienne.

			L’attenzione del potere politico per le strade e i valichi spiega l’iniziativa laica alle origini dei tre enti più prossimi al Moncenisio: le abbazie della Novalesa e di San Giusto di Susa e l’ospizio del Moncenisio56 che in tempi e modi diversi si rapportarono col potere arduinico e dei Moriana-Savoia. Per completare il quadro delle presenze monastico-signorili fra Torino e il Moncenisio manca una grande protagonista, posta in un luogo di confine fra sfere d’influenza contrapposte: l’abbazia di San Michele della Chiusa sorta nel X secolo ad opera di nobili transalpini, ma alla cui fondazione concorsero certamente il vescovo e il marchese di Torino57. È opportuno ricordarne la vicenda nel contesto della definizione di un’area di frontiera nei secoli centrali del medioevo poiché essa ben presto sviluppò tensioni autonomistiche fra le più intense della regione; scrive Giuseppe Sergi:

			 

			il suo collegamento con Roma, normale per tutte le abbazie che volevano sottrarsi alla giurisdizione vescovile, andò oltre il solito carattere strumentale, e il suo abate Benedetto II fu uno dei più combattivi rappresentanti della riforma centralistica in Piemonte58.

			 

			Per questo motivo l’ostilità ai vescovi di Torino rimase una costante per i monaci clusini che viceversa divennero uno dei più importanti alleati dei Moriana-Savoia di qua dalle Alpi59. L’abbazia trovava forza dalla capacità di svilupparsi per vigore proprio e non per protezione di un altro potere – come invece era spesso stato per le sopra menzionate fondazioni – ciò le consentì di collocarsi in un rapporto di vera alleanza reciprocamente vantaggiosa con gli Umbertini60.

			Il tratto di strada tra il Moncenisio e Chambéry non fu viceversa un luogo di germinazione monastica quanto piuttosto oggetto di ambizioni di poteri esterni: la Moriana non espresse fondazioni proprie con la sola eccezione di una comunità cistercense femminile insediatasi a Le Betton all’inizio del XII secolo61. Da questa zona al territorio di Chambéry, nel decanato di Savoia, la situazione non era dissimile: erano presenti fondazioni che avevano altrove la casa madre. Occorre giungere al lago di Bourget per trovare le due comunità più importanti: Bourget du Lac e Hautecombe entrambe, in tempi successivi, al centro delle attenzioni dei Moriana-Savoia. Il primo era un priorato cluniacense formatosi sotto la protezione sabauda a metà dell’XI secolo; mentre sulla riva nord-occidentale del lago, all’esterno del tracciato della strada Chambéry-Lione, Hautecombe era destinata ad assumere la funzione di abbazia di famiglia e luogo di sepoltura per i membri della dinastia sabauda62.

			Perché tanta differenza tra i due versanti? L’antichità e il prestigio delle fondazioni cisalpine faceva sì che essi non subissero concorrenze di enti lontani ma anzi divenissero luoghi di culto di ampia fama; la Savoia e la Moriana attiravano invece le attenzioni di enti di regioni più ricche: le due aree avevano espresso d’altra parte una aristocrazia laica che si era sentita più sollecitata nella sua generosità dai prestigiosi enti monastici sorti nel tratto cisalpino della strada63.

			Per quel che riguarda invece la presenza di una aristocrazia locale, sono ben poche le famiglie che non appaiano in rapporto con i conti di Moriana-Savoia: ciò porta ad individuare la tendenza al precoce coordinamento, da parte umbertina, di un ceto aristocratico «che non aveva costruito isole giurisdizionali o nuclei di potere anche solo parzialmente paragonabili a quelli espressi dagli ambienti ecclesiastici»64: nel tratto cisalpino della strada di Francia vale la pena di ricordare i Monferrato, i Romagnano e i Biandrate, mentre in quello borgognone, i Faverges (attestati nella valle dell’Arc a Saint-Michel-de-Maurienne) e i Morestel (presenti ad Aiguebelle); notevole peso ebbero anche gli Ainardi di Domène che, insediati nel castello di Arvillard, ebbero legami con i conti di Albon. Assai più numerose sono invece le famiglie che affidarono le loro fortune alla politica di espansione degli Umbertini entrando spesso a far parte di un gruppo di potere itinerante che seguiva i Moriana-Savoia nei loro spostamenti (ciò vale per famiglie di provenienza sia cisalpina sia borgognone)65.

			 

			 

			4. La nascita di uno Stato di passo tra XII e XIII secolo

			 

			In epoca carolingia il tratto di via Francigena tra Chambéry e Torino risultava compreso in tre comitati: di Savoia, di Moriana, di Torino: già nel 1036 Umberto I è attestato come conte di Savoia66. Ben più complesso risulta lo studio della presenza umbertina nel territorio corrispondente al comitato di Torino: si pone innanzitutto il problema delle sorti del patrimonio arduinico alla morte di Adelaide in cui non si può escludere fossero stati integrati beni di origine fiscale di cui i marchesi ebbero libera disponibilità senza che tuttavia si perdesse memoria del loro status. La considerazione dei luoghi dove Umberto II (1080-1103) e Amedeo III (1103-1148)67 furono materialmente presenti in area cisalpina consente di escludere che essi avessero la possibilità o l’ambizione di controllare tutto il comitato di Torino nella sua vasta accezione carolingia: tutti i loro atti sono compilati nel tratto di strada dal Moncenisio a Torino.

			All’affermazione umbertina sui due versanti alpini – diversa per intensità di presenza e difficoltà di mantenimento – corrisponde in entrambe le zone un uso tardo di titoli comitali specifici68. Nel regno di Borgogna le difficoltà per gli Umbertini arrivavano dall’esterno: dalla concorrenza di dinastie confinanti con i comitati di Moriana e Savoia (ad esempio i conti di Ginevra e d’Albon): la scelta di non utilizzare titoli comitali specifici potrebbe ricondursi non a prudenza ma all’aspirazione ad un peso egemonico che andasse oltre i due distretti: specificare l’applicazione territoriale delle loro dignità sarebbe stato limitante69. Sergi osserva che essi incominciarono a intitolarsi conti di Savoia e soprattutto di Moriana quando:

			 

			protagonista della loro scelta fu la via Francigena, quella strada del Moncenisio che era base politica ed economica del loro potere e lungo la quale stavano compiendo i più energici e rischiosi investimenti espansionistici70.

			 

			Già nel 1098 Umberto II si presentava come vero signore delle comunicazioni sui due versanti alpini mostrandosi consapevole detentore di una potenza in espansione che tuttavia venne limitata dal deteriorarsi dei rapporti con l’imperatore che, pochi decenni più tardi, concedeva ai Torinesi diritti sui viaggiatori transitanti lungo la strada, legittimando a priori qualunque espansione del comune lungo quell’asse di comunicazione a danno degli Umbertini71. Con il XII secolo nella regione cisalpina dunque non erano più soltanto i Moriana-Savoia ad usare le vie di comunicazione come strumento di dominio ma toccò a Umberto III compiere la più evidente scelta di strumentalizzazione del Moncenisio quando nel 1168, attraverso quel valico, consentì una precipitosa fuga dall’Italia all’imperatore Federico I. Il signore del Moncenisio non ottenne più di un lieve raffreddamento dei rapporti tra gli Svevi e il vescovo di Torino ma riuscì a evitare che l’ostilità imperiale nei confronti del nascente Stato di passo si facesse aggressiva e affermò l’inamovibilità del potere umbertino solidamente radicato tra Montmélian e Susa72.

			Alla fine della vita di Umberto le ostilità esplosero e il successore del Barbarossa, Enrico VI, compì una spedizione vittoriosa contro i castelli di Avigliana e di Rivalta che si concluse con la messa al bando del conte. Suo figlio poté tornare in possesso dei domìni familiari solo grazie all’intermediazione del marchese di Monferrato ma avviò poi una energica politica a sud-est della val di Susa e una ancora più consapevole politica di strada, grazie ai numerosi pedaggi lungo il percorso di cui poteva disporre73: gli ultimi decenni del XII secolo e i primi del XIII mostrano in sostanza non solo una certa stabilità della dominazione sabauda ma anche soprattutto l’assestamento della sua fisionomia stradale74. I conti di Moriana-Savoia organizzarono intorno agli antichi castelli di Susa e Avigliana, ricchi di tradizione pubblica, le loro più importanti castellanie italiane; assimilabile a Susa, per la sua funzione nei domini sabaudi, era oltralpe il castello di Montmélian centro della più antica ed estesa castellania di Savoia-Moriana75.

			Alla fine del XII secolo i Savoia avevano raggiunto ormai Avigliana e Collegno e imposto la loro signoria sul pinerolese e sulla valle del Sangone; mentre l’appoggio al Barbarossa era valso ad Umberto III il titolo di conte di Torino; nel 1233 alla morte di Tommaso I, l’eredità toccò ad Amedeo IV ma sorsero immediatamente scontri con gli altri figli del duca76. Le difficoltà più gravi nacquero con Tommaso II al quale nel 1235 forse per necessità di appoggio e aiuto, il fratello concesse in feudo tutte le terre ab Avilliana inferius, oltre ai redditi di Sant’Ambrogio di Susa attuando per la prima volta una divisione netta tra i beni in terra piemontese, che rimanevano sotto la diretta giurisdizione della contea di Savoia, e quelli che passavano invece a costituire un dominio pedemontano che pur essendo sabaudo assumeva una sua fisionomia territoriale77. La divisione giunse a conclusione nel 1285 quando, con l’arbitrato del re d’Inghilterra Edoardo I, le due dominazioni vennero ereditate da Amedeo V (1286-1333). Gli altri contendenti ottenevano rispettivamente il Vaud ed alcune terre vicine e le terre che già erano state di Tommaso II – con un arretramento in val Susa e un ampliamento verso Alpignano, Pianezza e Collegno – entrambe come feudi del conte di Savoia: tale divisione durò fino al 1418 quando morì Ludovico I, ultimo dei Savoia-Acaia e i conti di Savoia videro di nuovo unificati i loro territori78.

			È caso di osservare come le mire espansionistiche di Amedeo VI, detto il Conte Verde (1343-1383), e del suo successore Amedeo VII, detto il Conte Rosso (1383-1391), ottennero nel 1388 la dedizione di Nizza a lungo desiderata sia per avere un proprio e diretto sbocco marittimo, sia per dominare su quella strata salis che da Nizza giungeva, attraverso le valli Vermenagna, Stura e Gesso, sino a Cuneo e di là proseguiva verso Asti o verso Pavia attraversando molte terre che già erano sabaude o rientravano nella sfera d’interesse dei conti di Savoia79.
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					16	Si veda E. Mollo, Le chiuse: realtà e rappresentazioni mentali del confine alpino nel medioevo, in Luoghi di strada nel medioevo. Fra il Po, il mare e le Alpi occidentali, a cura di G. Sergi, Torino, Scriptorium, 1996, pp. 41-63. Sul duplice orientamento interpretativo circa le Alpi anche: E. Castelnuovo, Les Alpes, carrefour et lieu de rencontre des tendances artistiques au XVe siécle, «Études de Lettres, Bullettin de la facultè des Lettres de l’Université de Lausanne et de la Societé des Études des Lettres» 10 (1967), pp. 13-26; E. Mollo, Le “chiuse” alpine fra realtà e mito, in I Longobardi e le Alpi. Atti della giornata di studio “Clusae Longobardorum, i Longobardi e le Alpi”, Chiusa di San Michele, 6 marzo 2004, (La biblioteca di Segusium, 4), Torino, Segusium, 2005. pp. 47-66.

				

				
					17	Sul fatto che nel secondo decennio del V secolo le Alpi siano considerate i baluardi protettivi di Roma e del Lazio è significativo un passo di Rutilio Namaziano: «Si factum certa mundum ratione fatemur / consiliumque dei machina tanta fuit, / excubiis Latiis praetexuit Appenninum / claustraque montanis vix adeunda viis / invidiam timuit natura parumque putavit Arctois Alpes opposuisse minis, / sicut vallavit multis vitalia membris / nec semel inclusit quae pretiosa tulit». Rutilius Namatianus, Sur son retour, II, 31-38, a cura di J. Vesserau, F. Préchac, Paris, Les Belles Lettres, 1993, p. 35. E. Mollo, Le chiuse, cit., p. 44, osserva come anche l’ampliamento della provincia delle Alpi Cozie e la costituzione delle Alpes Appeninae nei medesimi anni manifestino l’oppurtunità, ad un certo momento avvertita, di adeguamento delle terminazioni amministrative ai nuovi tractus limitanei.

				

				
					18	Ibidem, p. 46.

				

				
					19	«Prima est Secusia, secunda Bard, tertia Bellinzona, quarta Clavenna, quinta Balzano, sexta Volerno, septima Trevile, octava Sanctus Petrus de Iulio via de Monte Cruce, nona prope Aquilegiam, decima Forum Iulii». C. Brühl, C. Violante, Die «Honorantie civitatis Papie». Transkription, edition, kommentar, Wien, Bohlau, 1983, pp. 1-17. Il compilatore dell’elenco utilizza come riferimenti geografici i centri maggiori vicini alle chiuse, pertanto risulta non sempre agevole l’identificazione precisa dei siti della chiuse.

				

				
					20	Anno 507/511 «Fausto prefecto pretorio Theodoricus rex [...] qua propter illustrem magnificentiam tuam praesenti auctoritate praecipimus sexaginta militibus in Augustanis clusuris iugiter constituti annonas, sicut aliis quoque decretae sunt, sine aliqua dubitatione praestare, ut utilitas rei publicae grato animo compleatur, quae emolumentorum commoditatibus adiuvatur. Decet enim cogitare de militis transactione, qui pro generali quiete finalibus locis noscitur insudare et quasia a quadam porta provinciae gentiles introitus probatus excludere. In procinctu semper erit, qui barbaros prohibere contendit quia solus metus cohibet, quos fides promissa non retinet», Cassiodori Variae, II, 5, a cura di T. Mommsen, Berlin, Gotha, 1894 (MGH, Auctores antiquissimi, XII), pp. 49-50.

				

				
					21	E. Mollo, Le chiuse, cit., p. 47.

				

				
					22	In una lettera del 509 di Teodorico al preposito Fausto si legge: «Atque ideo illustris magnificentia tua provincialibus Alpium Cottiarum assem publicum  per tertiam indictionem nos relaxasse cognoscat quos transiens noster exercitus more fluminis, dum irrigavit oppressit [...]. Unde necesse fuit civica vastatione deiectis porrigere dexteram salutarem, ne ingrati dicant se perisse solos pro defensione cunctorum: misceantur potius laetititiae, qui viam Italiae defensoribus praestiterunt» Cassiodori, Variae, cit., IV, 36, p. 130.

				

				
					23	Sui contrasti tra Goti e Burgundi per il controllo della Valle d’Aosta si veda P. Rigola, Goti e Burgundi ad Aosta, in La Valle d’Aosta (Relazioni e comunicazioni presentate al XXXI Congresso storico subalpino, Aosta, 9-11 settembre 1956), II, Cuneo, Società subalpina di storia patria, 1959, pp. 749-761, e soprattutto il recente S. Roda, F. Bolgiani, M. Gallina, La fine dell’impero e i primi regni barbarici, in Storia di Torino, I, Einaudi, 1997, pp. 297-350.

				

				
					24	A. Pertusi, Ordinamenti militari dei bizantini, guerre in occidente e teorie di guerra dei bizantini (sec. VI-X), in Ordinamenti militari in Occidente nell’alto medioevo, II, Spoleto, Cisam, 1967, pp. 686-687.

				

				
					25	Bard e castrum Bardinum, citato nel testamento di Abbone nel 739 tra le località concesse alla Novalesa, e da localizzarsi nella valle di Bardonecchia, sono toponimi derivanti dal nome etnico dei Longobardi accorciato in Bardi, che indicano la presenza di presidi longobardi in zone di confine, come dimostrano i nomi derivati dalla stessa radice di altre localita. Per il confine italo-burgundo in valle di Susa, probabilmente sul piano del Cenisio, si veda F. Cognasso, A palo Bonizonis versus Italiam, in Studi storici in onore di Gioacchino Volpe, I, Firenze, Sansoni 1958, pp. 197-207.

				

				
					26	Questa preoccupazione è ben testimoniata dall’editto di Astolfo che nel 750 ordina «de clusas que disrupte sunt restaurentur»; anche Desiderio nel 773 provvederà a far consolidare le fortificazioni «fabricis et diversis maceriis». E. Mollo, Le chiuse, cit., p. 50.

				

				
					27	Ibidem, pp. 52-53: «Dopo la caduta del regno longobardo la chiusa valsusina, pur non avendo più una finalità difensiva immediata, mantiene comunque un ruolo di confine e di preciso riferimento geografico, come è attestato dalla Divisio Regnorum in cui Carlo Magno concede al figlio Ludovico “Saboiam, Moriennam, Tarentasiam, monten Cinisium, vallem Segusiam usque ad clusas”».

				

				
					28	Come testimonia la comparsa nei documenti del termine exclusiaticum o clusiaticum in riferimento al pedaggio riscosso alle chiuse. Ibidem, p. 50.

				

				
					29	Ibidem, pp. 50-51; osserva che combattimenti ebbero luogo nell’894 alla chiusa di Bard e alle chiuse di Verona nel 1002-1004 e nel 1155.

				

				
					30	 Ibidem, p. 51.

				

				
					31	Si veda P. Toubert, Dalla terra ai castelli. Paesaggio, agricoltura e poteri nell’Italia medievale, Torino, Einaudi, 1995, A.A. Settia, Castelli e villaggi nell’Italia padana. Popolamento, potere e sicurezza fra IX e XIII secolo, Napoli, Liguori, 1984. «Se le fonti medievali appaiono meno indeterminate dal punto di vista geografico, poiché alla menzione generica della catena alpina sostituiscono l’indicazione delle valli e dei centri maggiori vicino a cui sorgono le chiuse, esse tuttavia forniscono dati di non facile interpretazione». E. Mollo, Le chiuse, cit., p. 51.

				

				
					32	E. Mollo, Le chiuse, cit., pp. 51-52. «Un rischio questo che deve essere tenuto ben presente soprattutto nell’utilizzazione di un testo quale le Honorantie civitatis Papie. L’unicità della fonte, la sola che attestando l’esigenza nel X secolo di un confine doganale nel Regno italico riporti contemporaneamente un nutrito elenco di chiuse, ha incentivato tra gli studiosi i tentativi di individuare con precisione le località menzionate nel documento».

				

				
					33	A. Barbero, Storia del Piemonte, cit., pp. 82-83.

				

				
					34	Cronaca di Novalesa, a cura di G.C. Alessio, Torino, Einaudi, 1982, pp. 146-149.

				

				
					35	Ugo di Montboissier, fondatore del monastero di San Michele della Chiusa; acquista dal marchese Arduino «villulam monti contiguam nomine Clusam», Chronica monasterii Sancti Michaelis Clusini, a cura di G. Schwartz, E. Albegg, Leipzig, Hiersemann, 1834 (MGH, Scriptores, XXX, pars II), p. 967.

				

				
					36	E. Mollo, Le chiuse, cit., p. 52. L’importanza strategica della zona era del resto evidente sin dall’antichità: nell’area Caprie-Novaretto è stato identificato l’oppidum di Ocelum, già indicato da Cesare e da Strabone come il citerioris provinciae extremum e come confine del regno di Cozio.

				

				
					37	Nel 1073 è attestato un clusarius in una donazione della contessa Adelaide alla prevostura di Oulx e dieci anni più tardi la stessa Adelaide accorda ella medesima l’esenzione dal teloneo «de rebus omnibus que per Clusa in Secusia transierint», Le carte della prevostura di Oulx, a cura di G. Collino, (Biblioteca della Società Storica Subalpina), 45, Pinerolo, Chiantore-Mascarelli, 1908, p. 32, doc. 25, p. 49 doc. 38. I clusarii vengono menzionati anche in un documento del 1137 con cui Amedeo III concede a Santa Maria di Lucedio l’esenzione da ogni pedaggio sulle sue terre e ordina che agli uomini del monastero «liceat clusa transire». Documenti inediti e sparsi sulla storia di Torino, a cura di F. Cognasso, (Biblioteca della Società Storica Subalpina), 65, Pinerolo, Chiantore-Mascarelli 1914, p. 11, doc. 11. Nel XIII secolo non viene più menzionata la chiusa come riferimento geografico qualificante della strada della valle di Susa ma compare l’attestazione di Sant’Ambrogio. E. Mollo, Le chiuse, cit., p. 53.

				

				
					38	Ibidem, pp. 53-54.

				

				
					39	Annales Fuldenses sive regni Francorum orientalis, a cura di G.H. Pertz, Hannover, Bibliopoli Hahniani, 1891, (MGH, Scriptores rerum germanicarum in usum scholarum), p. 124.

				

				
					40	Arnulfi Gesta archiepiscoporum Mediolanensium, a cura di L.C. Bethmann, W. Wattenbach, Hannover, Bibliopoli Hahniani, 1848 (MGH, Scriptores, VIII), pp.43-44.

				

				
					41	Sui cambiamenti del complesso difensivo di Bard, E. Bona, P. Costa Calcagno, Castelli della Val d’Aosta, Novara, Görlich-Istituto Geografico De Agostini, 1979, pp. 43-44.

				

				
					42	Sul pedaggio di Bard, M.C. Daviso di Charvensod, I pedaggi delle Alpi occidentali nel medioevo, Torino, Deputazione Subalpina di Storia Patria, 1961, p. 382; si veda anche il recente G. Sergi, Il Medioevo: Aosta periferia centrale, in La Valle d’Aosta e l’Europa, cit., pp. 29-62.

				

				
					43	E. Mollo, Le chiuse, cit., p. 59; I. Durandi, Il Piemonte cispadano antico, Torino, nella stamperia di Giovan Battista Fontana, 1774, pp. 109, 156-158.

				

				
					44	E. Mollo, Le Chiuse, cit., p. 60: «Le chiuse tardoantiche non sorsero mai in corrispondenza di stationes doganali rispetto alle quali risultano sempre spostate di alcuni chilometri, né assolsero a loro volta funzioni commerciali prima dell’VIII-IX secolo. A questo periodo risale la trasformazione da strutture difensive a barriere doganali: trasformazione che tuttavia col passare del tempo si consolidò in forme diverse a seconda delle situazioni locali».

				

				
					45	Ibidem, p. 61: «Ciononostante la favorevole posizione delle chiuse rispetto agli assi stradali, possibili vie di invasione, e le difese naturali offerte dai luoghi giustificano la particolare attenzione che si presta alle chiuse nei momenti di crisi, quando più consistenti appaiono le minacce provenienti d’Oltralpe. L’effettiva efficacia militare delle chiuse fu però sempre assai limitata e ogniqualvolta la difesa dell’area alpina si concentrò in questi punti furono inevitabili pesanti sconfitte militari. Il controllo delle chiuse, distribuite lungo tutto l’arco alpino era inoltre possibile solo a un potere centrale efficiente. L’ultima attestazione delle chiuse come sistema sia pur doganale anziché difensivo risale al X secolo. A partire da questo momento lo sfacelo politico del regno italico e la frammentazione del potere relegò la funzione della clusae in una dimensione strettamente locale».

				

				
					46	Figlia del marchese di Torino Olderico Manfredi e di Prangarda di Canossa.

				

				
					47	G. Sergi, Potere e territorio lungo la strada di Francia, Napoli, Nuovo medioevo Liguori editore, 1981.

				

				
					48	A. Barbero, Storia del Piemonte, cit., pp. 107-108, G. Sergi, Potere e territorio, cit., pp. 48-49.

				

				
					49	G. Sergi, Potere e territorio, cit., p. 49.

				

				
					50	Ibidem, cit., p. 49.

				

				
					51	Nell’ultimo decennio dell’XI secolo, dopo che le due famiglie si erano solidamente imparentate, la marca arduinica era in pieno sfacelo, mentre i domini umbertini non erano solo intatti, ma anche pronti ad esprimere un nuovo slancio espansionistico. Gli Arduinici persero il controllo dello sbocco cisalpino del Monginevro che passò, insieme con l’alta valle di Susa, sotto il dominio dei conti d’Albon: il tentativo di Adelaide e Oddone di arginare la loro espansione, cercando con una ricchissima donazione i favori della prevostura d’Oulx fu probabilmente un investimento a fondo perduto. Ibidem, pp. 62, 66.

				

				
					52	Lo sfaldamento della marca di Torino liberò gli Umbertini da una responsabilità per essi troppo grande o troppo estranea, rendendoli di nuovo attivi. Ibidem, p. 67.

				

				
					53	Ibidem, p. 74: «Questa zona più settentrionale della diocesi di Grenoble nel corso del medioevo acquisì una precisa fisionomia costituendo una circoscrizione nota come decanato di Savoia».

				

				
					54	Ibidem, p. 75.

				

				
					55	Ibidem, pp. 76-77: «Diplomi ottoniani del secolo X avevano confermato al vescovo alcune corti con tutte le pertinenze, e tre delle più importanti si trovavano ad essere particolarmente ben disposte dal punto di vista strategico e stradale: Chieri e Testona lungo i due percorsi della strada di Francia che convergevano verso la pianura tra Torino e la val di Susa, Rivoli lungo la più importante strada diretta verso il Moncenisio. Questi possessi vescovili furono dichiarati immuni, così che in essi i rappresentanti locali del potere regio non potevano imporre esazioni, né, senza il consenso vescovile, tenere placito. All’inizio dell’XI secolo i monasteri di San Solutore a Torino e di Santa Maria a Cavour furono fondati da vescovi di Torino con ricche donazioni attinte dal loro patrimonio».

				

				
					56	Promosse rispettivamente da un rector della Moriana e di Susa, Abbone, nel 726, da un marchese di Torino, Olderico Manfredi nel 1029, da un imperatore, Ludovico il Pio, tra il secondo e il terzo decennio del IX secolo. Ibidem, p. 96. Si veda anche L. Patria, Il monastero benedettino di San Giusto di Susa, le sue dipendenze e i suoi rapporti con la società oltralpina (Savoie, Provence), in Attraverso le Alpi: San Michele, Novalesa, San Teofredo e altre reti monastiche; atti del convegno internazionale di studi (Cervére-Valgrana, 12-14 marzo 2004), a cura di F. Arneodo, P. Guglielmotti, Bari, Edipuglia, 2008, pp. 115-147.

				

				
					57	G. Sergi, Potere e territorio, cit., p. 105.

				

				
					58	 Ibidem, p. 106: «La Vita Benedicti abbatis Clusensis, redatta da un monaco Guglielmo tra la fine dell’XI secolo e gli inizi del XII, narra di un’aspra lotta con il vescovo Cuniberto e di una violenta spedizione congiunta di quel vescovo e del marchese Pietro di Torino contro l’abbazia».

				

				
					59	Dotata di un patrimonio enorme ma dispersissimo nato dal prestigio religioso  al di fuori di una politica patrimoniale ben indirizzata, l’abbazia ebbe tuttavia una presenza incontrastata nel tratto di valle sottostante il monte Pirchiriano e nel borgo di Sant’Ambrogio. Ibidem, p. 106.

				

				
					60	Non di riconoscimento di una tutela passata dagli Arduinici agli Umbertini, come avvenne invece ad esempio nel caso di San Giusto.

				

				
					61	Di qualche rilievo fu anche la presenza, nell’XI secolo, di un ente non maurianense ma del centro della Savoia: la canonica di Saint-Jeorie di Chambéry che controllava, attribuendo probabilmente ad essi funzioni ospedaliere, i priorati di Aiguebelle, di Arvillard e forse, almeno in una prima fase, di Saint-Julien. Ibidem, p. 109.

				

				
					62	Qui fu redatta nel XIV secolo la Chronica Altacumbae, il più antico degli encomiastici annali di famiglia.

				

				
					63	Ibidem, p. 112: «L’area della strada di Francia, che al di qua del Moncenisio produceva nuclei monastico-signorili e spinte autonomistiche, nel tratto borgognone produceva assistenza ospedaliera senza connotati politici, pur incidendo concretamente come zona d’attrazione di interessi monastici esterni che stabilivano con essa un rapporto di pura rendita».

				

				
					64	Ibidem, p. 115.

				

				
					65	Ibidem, p. 132: «Se è accertata la mobilità di questo ceto dirigente legato ai conti di Moriana-Savoia, occorre aggiungere che tale mobilità non era pluridirezionale ma seguiva un andamento dagli altri comitati borgognoni ai comitati di Moriana e Savoia, disposti lungo la strada, e da questi al torinese, senza che si realizzasse analoga tendenza in senso opposto».

				

				
					66	Alla Novalesa sono donati da privati beni «in pago Savogiense, in agro Pignonense», «in valle que dicitur Cosia» e tra i confini è menzionata la «terra regis, sive Uberti comitis». In un quadro travagliatissimo e disgregato come il regno di Borgogna, che tuttavia al tempo di Rodolfo III conservava un nucleo burocratico e di cancelleria funzionante, diventa valida l’ipotesi di una titolarità ufficiale del comitato di Savoia sin dalla primitiva affermazione della dinastia umbertina. Ibidem, p. 138.

				

				
					67	Amedeo III fu il primo ad elaborare una strategia di avvicinamento a Torino: constatando la difficoltà dell’avanzata dalla basse valle di Susa alla città – nella zona cioè dove si concentravano cospicue presenze patrimoniali del vescovo e dei suoi alleati – fu attento a procurarsi presenze e basi di consenso in altri sbocchi di pianura della sua dominazione alpina. Attraverso il prezioso rapporto con il monastero di Santa Maria di Pinerolo affermò la sua autorità in val Chisone mentre confermò i possedimenti di San Solutore in val Sangone per imporsi in quella valle (usando peraltro il titolo di comes Taurinensis). Ibidem, p. 144.

				

				
					68	Ibidem, p. 145: «I comitati di Savoia e di Moriana potevano con maggiore facilità veder sopravvivere almeno la nozione geografica della loro estensione grazie all’assenza di violente contrapposizioni politiche interne e grazie al vigore egemonico della dinastia umbertina. Nonostante ciò solo la documentazione dell’avanzato XII secolo contiene richiami espliciti alla titolarità del comitatus Savogiensis».

				

				
					69	Ibidem, p. 147.

				

				
					70	Ibidem, p. 149: «In particolare il richiamo alla Moriana non era un richiamo alle origini: è stato giustamente negato che la Moriana fosse la culla degli Umbertini, perché altrove, più a occidente, ebbe origine l’affermazione sabauda, ma certamente, negli anni dell’espansione verso la Langobardia e dell’assestamento del potere degli Umbertini, quella stretta valle dell’Arc dove obbligato era il percorso dell’importante strada da essi controllata fu la base più sicura, più utile, più priva di contrasti».

				

				
					71	Ibidem, p. 155-157. L’ispirazione stradale del vescovo e del comune di Torino fu piuttosto tarda; Rivoli fu il cuore della presenza del vescovo sulla via Francigena verso la val di Susa. Tra il terzo e il quarto decennio del XIII secolo, quando la presenza umbertina in pianura, allo sbocco della valle di Susa si andava facendo sempre più minacciosa, il comune di Torino concluse due trattati con i conti d’Albon e i marchesi di Romagnano per salvaguardare i suoi diritti sulla strada.

				

				
					72	Ibidem, p. 161: «Quando dopo la pace di Costanza e contemporaneamente alla presenza a Torino dell’abile vescovo Milone, si riaprirono inevitabili le tensioni fra Federico e Umberto III, la posizione di quest’ultimo appariva però consolidata rispetto ai primi anni del suo governo».

				

				
					73	Ibidem, pp. 162-163.

				

				
					74	Ibidem, pp. 164-166: «Gli abitanti della val di Susa avevano chiaro che, qualunque fosse l’intrico di diritti che caratterizzava le giurisdizioni locali, chi transitava sulla via publica era suddito soltanto del conte: i conti di Moriana-Savoia, titolari di una multiforme dominazione, avevano fatto propria, e usato ai propri fini l’antichissima tradizione del controllo pubblico delle strade».

				

				
					75	Ibidem, p. 255: «Soggetti al controllo più o meno diretto dei conti erano i castelli di La Rochette, di Apremont e di Montmayeur che avevano un importante funzione di tutela ai margini meridionali della loro dominazione, verso il Delfinato. Era in contestazione fra conti e vescovi di Saint-Jean uno dei più importanti castelli della Moriana, quello di Hermillon, che fu poi sicuramente sabaudo almeno dell’inizio del XIII secolo, mentre il vescovo maurianense disponeva di una importante presenza incastellata ad Argentine. Nel castello di Arvillard e nel suo territorio risultano essere direttamente, o indirettamente, presenti famiglie signorili all’inizio aliene da un netto schieramento filosabaudo: gli Arvillard stessi, gli Ainardi, i Morestel»; in merito al Delfinato va detto che quando Uberto II de la Tour-du-Pin, ultimo dei Delfini, si ritirò a vita monastica cedette in dono tutto il suo dominio al principe Filippo, figlio di Filippo di Valois e re di Francia, nel 1349 a patto che portasse il blasone e il titolo di Delfino di Francia. Nel 1476 il Delfinato fu annesso definitivamente al regno di Francia.

				

				
					76	A.M. Nada Patrone, Il Piemonte medievale, in A.M. Nada Patrone, G. Airaldi, Comuni e signorie nell’Italia settentrionale: il Piemonte e la Liguria, (Storia d’Italia, a cura di G. Galasso, V), Torino, Utet, 1986, pp. 3-365.

				

				
					77	Ibidem, p. 63.

				

				
					78	Ibidem, pp. 64-65, 88: «Ai fini della storia del Piemonte come entità geografica ed istituzionale ben precisa, ebbe un notevole significato la cerimonia del 15 agosto 1424 svoltasi a Thonon, voluta e preparata minuziosamente da Amedeo VIII, amante delle cerimonie e dell’etichetta, per conferire al figlio primogenito, Amedeo, il titolo ufficiale di principe del Piemonte nell’accezione di tutti i domini comitali e di quelli dei Savoia-Acaia. Era l’esplicito riconoscimento – anche se forse un po’ troppo prematuro – dell’inizio di un nuovo periodo di storia piemontese, caratterizzato ormai dall’egemonia dei Savoia»; A. Barbero, Il ducato di Savoia. Amministrazione e corte di uno Stato franco-italiano, Roma-Bari, Laterza, 2002, pp. 6-20.

				

				
					79	A.M. Nada Patrone, Il Piemonte medievale, cit., pp. 74-75; si vedano anche R. Comba, Commercio e vie di comunicazione del Piemonte sud-occidentale nel basso medioevo: le strade alpine tra le valli Po e Vermenagna e la loro utilizzazione nei secoli XIII-XV, «Bollettino storico bibliografico subalpino», 74 (1976), pp. 78-44; Idem, Commercio e vie di comunicazione del Piemonte sud-occidentale nel basso medioevo: gli itinerari di collegamento con il Piemonte settentrionale, «Bollettino storico bibliografico subalpino», 78 (1980), pp. 370-472; Idem, Commercio e vie di comunicazione del Piemonte sud-occidentale nel basso medioevo: gli itinerari di collegamento con Savona e Genova, «Bollettino storico bibliografico subalpino», 79 (1981), pp. 490-533. Sul formarsi dell’identità del Piemonte si veda anche Identità del Piemonte fra Medioevo ed età Moderna, a cura di R. Comba, G. Fea, Torino, Centro studi piemontesi, 2004.
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